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Marxismo: 

- valore della collettività, l’individualità non ha valore; 

- esiste una distinzione netta tra bene e male, senza compromessi: il compromesso è un segno di debolezza, l’unica verità è quella marxista, il resto è falsità.

- il marxismo porta naturalmente al totalitarismo.

Il regime sovietico ha tentato di dare attuazione al marxismo, nient’altro.

L’identità comunista si è coniugata con la repressione.

I punti fondamentali della dottrina marxista sono:

1. Dialettica. Marx vive in un’epoca di forti mutamenti sociali ed è uno studioso di Hegel, che pensava che nell’ordinamento del mondo ci fossero continuamente tendenza in contrasto, secondo lo scema tesi/sintesi/antitesi. Marx adatta questa teoria alla lotta di classe.

2. Determinismo materialistico. Marx opera un capovolgimento della logica hegeliana: non parte dallo spirito ma dalla materialità.

Secondo Marx sono le condizioni economiche a modellare tutto il resto (la sovrastruttura): il modo di produzione è centrale.

Per Marx, il capitalismo ha in sé i semi della sua distruzione; le crisi porteranno, secondo lui, ad una sempre maggiore discrasia tra ricchi e poveri. I proletarî arriveranno così ad espropriare e collettivizzare i mezzi di produzione, creando la società senza classi.

3. Meta finale. Lo scopo è creare una società senza classi, in cui tutti siano uguali; il punto di arrivo è la fine dello stato.

L’uomo comune non è pronto a questi cambiamenti, quindi bisogna instaurare una dittatura del partito comunista, che educherà l’uomo e lo condurrà alla società ideale.
Benché Marx non parli direttamente della stampa, l’uso che se ne può fare deriva dai presupposti ch’egli pone.

Innanzitutto, bisogna partire dalla collettività e dalla differenza tra giusto e sbagliato.

Stanti i principî del comunismo, la stampa non può essere il “quarto potere”, ma deve essere uno strumento per esprimere la dottrina ed educare il popolo.

C’è il problema della proprietà dei mezzi di comunicazione; fintanto che i media sono in mano alla classe dominatrice, non si può fare propaganda.

Una volta espropriati, i mezzi di comunicazione di massa sono strumenti del partito e hanno alcune caratteristiche:

1. sono strumenti al servizio dello stato e del partito.
Il ruolo delle comunicazioni in Urss poteva essere assimilato a quello di un megafono.

L’idea occidentale che la stampa debba essere specchio oggettivo dei fatti è assolutamente estranea. Il sistema della comunicazione serve infatti a contribuire con le parole a far avanzare la causa del comunismo e a far crescere l’Urss e la sua potenza.

2. sono integrati con gli altri strumenti dello stato. 

Tutto è inglobato nel partito e nello stato: i media servono ad informare le persone di ciò che il partito ritiene giusto che sappiano.

3. sono usati come strumenti di unità all’interno del partito, perché contribuiscono all’unità dello stato attraverso l’unità del sapere.

4. sono usati come mezzo di “rivelazione”, ovvero dicono qual è il significato vero. Le “rivelazioni” sono condizioni necessarie per preparare le masse alla rivoluzione; la verità è conformità alle idee dell’ortodossia del partito.

5. sono strumenti di propaganda ed agitazione.

Propagandista è chi presenta più idee ad un gruppo ristretto di persone (una sola).

Agitatore è chi con un’idea (o poche) si rivolge ad una massa.

Propaganda ed agitazione sono entrambe necessarie. Si mira alla consapevolezza della massa a diversi livelli:

- consapevolezza della massa;

- indottrinamento delle élites;

- funzionamento dell’organizzazione e dello stato.

6. hanno una responsabilità fortemente accentuata.

In Urss, libertà e responsabilità erano concetti diversi rispetto ai concetti occidentali.

Non c’è l’idea di oggettività, è rifiutata. L’oggettività per loro è la conformità alla dottrina del partito.

La responsabilità è dunque rispetto alla conformità all’ortodossia e al partito.

I cittadini sovietici potevano godere di una vera libertà, quella di vivere all’interno di una società in cui lo stato lo aiuta a trovare la sua via. Solo il partito sa cosa è giusto.

Non esiste alcuna libertà che possa andare contro lo stato. La stampa sovietica è libera in quanto protegge i cittadini dalle idee sbagliate.

Dall’ottobre del 1917 c’è un aumento della stampa, tutta controllata dal partito. Il controllo avviene attraverso la nomina partitica dei redattori, sulla base della fedeltà politica. Poi, il partito stabilisce con direttive quali materiali devono apparire e come devono essere maneggiati (ci sono molte lettere dei membri del partito e molti documenti ufficiali nella stampa). Ad ogni livello esiste un comitato che controlla la stampa.
Il redattore ha molte difficoltà: deve seguire le direttive, essere attento ai cambi di prospettiva, alle interpretazioni delle direttive.

Nei giornali sovietici non c’erano pubblicità, perché non c’erano imprese. Per noi, la stampa sovietica non era stampa. Per il regime, non importava la novità delle notizie, quanto la chiarezza dei processi sociali.

Gli eventi non sono presentati appena accadono, ma solo quando possono presentare conformità alle idee del partito.
